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vanno tranquilli in campagna mandando 
benedizioni a Mussolini. 

E così attraverso una vera e propria rivo-
luzione morale trionfa e si riafferma l'ordine 
giuridico. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Caprino. 

CAPRINO. Onorevoli colleglli, credo che 
giunti a questo punto della discussione, non 
sia più tempo di analisi, ma soltanto di bre-
vissime sintesi. 

Bene ha fatto la pregevole relazione 
dell'onorevole Geremicca a ricordare le leggi 
principali che nel 1926, per opera special-
mente del ministro guardasigilli, sono state 
promulgate, e, particolarmente, quella sulla 
facoltà del Governo di emanare norme giu-
ridiche, quella sulla disciplina giuridica dei 
rapporti collettivi di lavoro, e quella sui 
provvedimenti per la difesa dello Stato. 

A proposito della quale, poiché per parte 
di qualche nostro eminente collega fuori 
della Camera e in sede universitaria sono 
state fatte delle riserve, mi sarà utile sfatare 
la solita leggenda che fa del Beccaria il 
simbolo degli avversari della pena di morte. 
Non è vero che il Beccaria abbia voluto 
essere il paladino della abolizione della pena 
capitale. Egli la combatteva per due ragioni, 
una di carattere dottrinario derivata dal 
Contratto sociale di Rousseau, e l'altra di 
carattere pratico, che rivela una certa cru-
deltà di ragionamento. 

Da un punto di vista dottrinario, egli 
diceva presso a poco così: poiché il diritto 
di punire è il risultato del minimo sacrifìcio 
che ciascuno dei cittadini fa di una parte 
della propria libertà nell'interesse collettivo, 
non vi può essere nessun cittadino che ri-
nunzi per intero ipoteticamente al massimo 
dei beni: la vita. Ma lo stesso Rousseau gli 
contestava questa affermazione quando os-
servava che è perfettamente logico e umano 
che per non essere vittima*di un assassino 
l'uomo acconsenta a perdere la vita se 
assassino diventi. 

La seconda ragione che il Beccaria poneva 
a fondamento della sua tesi era che è facile af-
frontare coraggiosamente un attimo di peri-
colo ed è invece assai più difficile sopportare 
la lunga, estenuante, macerante vita- car-
ceraria. 

Io credo che scaduti i cinque anni di 
tempo che sono stati dati alla legge sulla 
pena capitale, essa potrà essere esaminata 
non soltanto come misura di carattere ec-
cezionale per alcuni reati, ma anche come 
sanzione da estendersi a reati di carattere 

comune. Vi è, onorevoli colleghi, nella stati-
stica dei fatti giudiziari una cifra in realtà 
assai preoccupante e dolorosa. Su 773 pazzi 
detenuti internati nel 1921 circa 600 pro-
venivano dalla segregazione cellulare o per-
manente o cubicolare. 

E credo che tale cifra debba e possa 
preoccuparci più di quanto non ci preoccupi 
la facile retorica intorno alla pena di morte. 

Passando ad un esame della relazione, 
rilevo che bisognerebbe ripetere troppe cose, 
su questo bilancio della giustizia che noi 
discutiamo non da un anno solo, ma da due o 
tre anni, perchè la continuità dell'azione 
di Governo ha già avuto successive discus-
sioni nelle varie tornate in cui il bilancio è 
stato sottoposto al nostro esame. 

Dichiaro che non metterò l'onorevole guar-
dasigilli nella condizione di sentirsi umiliato 
delle nostre richieste che riguardano oneri 
finanziari che siano al di sopra della possi-
bilità del bilancio. È troppo facile, onorevoli 
colleghi, chiedere aumenti di stipendio, e 
opere nuove quando non vi sono mezzi: anzi 
è contrario allo stile fascista che deve porre 
ogni problema in relazione ai mezzi effettivi 
di cui il Governo dispone. E, pure associan-
domi alle considerazioni che sono state 
fatte a proposito dalla magistratura, e pure 
essendo disposto a firmare l'ordine del 
giorno relativo ai richiesti aumenti di sti-
pendio, vorrei che il problema fosse non sol-
tanto considerato un problema di stipendi, 
ma un problema di prestigio e di dignità. 

Bisogna che la funzione riacquisti quella 
antmosfera altissima che in tempi, per for-
tuna superati, parve offuscarsi. 

Non è del tutto esatto che il Governo 
fascista, in materia pratica di realizzazioni, 
abbia trascurato le più importanti. L'ono-
revole Geremicca non le ha, ricordate nella 
sua relazione. Mi permetto di ricordare alla 
Camera alcune delle principali provvidenze 
dovute all'opera eostante e armonica del 
ministro Guardasigilli. Cito le principali, 
quelle che hanno fatto anche un po' caro 
il Guardasigilli ai fautori della scuola posi-
tiva. E cioè: il passaggio dell'Amministra-
zione carceraria dal Ministero dell'interno 
al Ministero della giustizia, il che consentirà 
che l'indirizzo della nuova legislazione penale 
sia armonizzato con tutte le riforme carce-
rarie; la creazione, o, quanto meno, il maggior 
sviluppo dato al servizio antropologico cri-
minale nelle carceri, a Roma, a Perugia, 
a Torino, a Napoli ed a Milano, con conse-
guenze notevoli in relazione al progettato 
articolo 70 del nuovo codice penale, per il 


